
Clinton: il terrorismo
farà ancora molte vittime

MISTERMAHDIdà appuntamento al «Back

in the Urss». Mister Mahdi è un rappresentan-

te degli albergatori, la vera potenza di Sharm,

come i biscazzieri a Las Vegas. Il «Back in the

Urss» è uno dei tre lo-

cali non italiani di Naa-

maBay:un tripudiodi

stelle rosse e falci e

martello al neon, gigantografie di
Marx-Engels-Lenin all'ingresso,
statua di Lenin ad arringare i clien-
ti. Lenin è in cappottone siberia-
no; sbottonato, unica concessione
ai 50 gradi. Questi rivoluzionari.
Dentro, si organizzano i «Proleta-
rian party» con le migliori go-go
girls e musica a 20 kilowatt. Co-
munque. Mister Mahdi è qui per
fare chiarezza sui dispersi post-at-
tentati. «Forse quattro. Non di
più», garantisce. La sua parola è
legge. «Però non posso dire di
più».
Mister Mahdi si avvia alla vicina
«Conference Hall», dove un bel
po' d'anni fa si riunirono - e sono
immortalati in gigantografie inter-
ne - Clinton, Eltsin, tutti gli altri
«grandi del mondo», perfino Lam-
berto Dini, a parlare di pace. Qui
c'è una conferenza stampa di mi-
ster Salem, che è il capo dei capi
degli albergatori, un superiore di
mister Mahdi, l'unico che può dire

qualcosa di più. Gerarchie pirami-
dali. Mister Salem arriva con la
pattuglia coreografica che lo ac-
compagna da due giorni: dieci
cuochi, veri o finti, con baffoni e
cappelloni bianchi, inalberanti car-
telli «Stop terrorism». Mister Sa-
lem esprime solidarietà a vittime e
colpiti, «inclusi gli investitori stra-
nieri» (la sala applaude). Okay,
mister Salem: ma a voi, stamatti-
na, quanti turisti risultano ancora
missing? «Assolutamente nessu-
no». Ed i non identificati? «Forse
tre. Probabilmente due. Ormai i
nostri conti sono definitivi».
Incoraggiante. Non fosse che i soli
«missing» italiani, a quell'ora so-
no ancora quattro. Probabilmente
Salem, pragmatico, li conta tra i
morti. E ha ragione. Nel pomerig-
gio arriva il riconoscimento for-
male, tramite effetti personali e al-
tri segni identificativi forniti dalle
famiglie, di Giovanni Conti, il fra-
tello di Sebastiano, e di Daniela
Bastianutti. Il che significa che le
speranze crollano sottozero anche
per Rita Privitera, la fidanzata di
Giovanni, che serebbe stata identi-
ficata e per Paola, la sorella di Da-

niela. Delle due giovani sorelle pu-
gliesi continuava, l'altro ieri, a
squillare un cellulare: a vuoto fino
a scaricarsi, chissà dove era finito.
Paola e Daniela stavano allo She-
raton dal giorno prima: in uno dei
villini, ora sigillato dalla polizia.
Monsieur Ivan, francese che se-
gue gli ospiti italiani - più di mille,
ancora oggi - racconta: «Venerdì
sera un nostro operatore le ha invi-
tate al 'Desert party' settimanale,
nella discoteca 'Dolce vita'. Loro
hanno rifiutato, dicendo di avere
appuntamento a Naama Bay con
due amici italiani. Alle dieci e
mezzo di sera sono uscite, proba-
bilmente hanno preso un taxi. Non
sono più tornate. Tutto qua». E gli
amici? «Non le hanno viste. Non
era neanche un vero appuntamen-
to, era un 'forse ci vediamo'… So-
no tornati in Italia il mattino do-
po». Il signor Nino, un manager
italiano dello Sheraton, propone
una piccola variante: «Forse non
avevano appuntamento. Magari si
sono invitate una scusa per drib-
blare il 'Desert party', lo fanno tan-
ti, sa, i nostri venditori sono un po'
insistenti». Ah, non era una festa
gratuita? «No, a pagamento».
Quanto? «Mi pare 25 euro a te-
sta». Il "venditore insistente" si è
riscattato andando a guardarsi la
fila di cadaveri.
Si capisce che le stragi hanno pre-
so tutti alla sprovvista. Sharm non
era predisposta alle emergenze.
La Farnesina continua a brontola-
re sui dati ufficialmente forniti da-
gli egiziani. «Informazione gestita
in modo disordinato», lamenta
Antonio Badini, ambasciatore al
Cairo. Il console del Cairo Fabri-
zio Saggio convoca una conferen-
za stampa a Sharm, al Ghazala,
fronte macerie. L'hotel distrutto
era pieno zeppo di centinaia di ita-
liani: e sono tutti vivi. Morti e di-
spersi sono stati colti dalle esplo-
sioni per strada, chissà dove. Il
conto di Saggio è quello ufficiale;
sul resto farà chiarezza la scientifi-
ca, che ha prelevato campioni di
tutti i cadaveri non riconosciuti
per portarli in Italia e procedere al-
le comparazioni. Il calcolo globa-
le delle vittime pare definitivo, og-
gi: 64, non una di più. Altri disper-
si, italiani almeno, non risultano
dai controlli incrociati di presenze
e passaporti. Un problema caso-
mai è la confusione tra dispersi e
«non riconosciuti». Dei 64 cada-
veri, «quarantanove sono ancora
da identificare», dice Saggio ba-
sandosi sugli annunci del governa-
tore Mustafà Hafifi.«"No, ne han-
no identificati un'altra ventina»,
precisa la consolessa onoraria di
Sharm, Faiza Brigido. Le cifre bal-
lano. Balla pure la polizia egizia-
na. Arrivano notizie di spari, con-
flitti, rastrellamenti in cerca dei
«pachistani terroristi» nei tre vil-
laggi beduini attorno a Sharm.

■ di Umberto De Giovannangeli

CALANO LE SPERANZE PER L’ALTRA SORELLA BASTIANUTTI

Fini: per Paola
solo un miracolo

APPAIONO LE PRIME fo-

to segnaletiche. Cadono le

prime «teste» eccellenti.

«Caccia ai pachistani» e ri-

mozione degli incapaci. So-

no i due fronti di Hosni Mu-

barak dopo la strage di Sharm
el-Sheikh. Il governo egiziano ha
distribuito le foto di circa 50 stra-
nieri, tra cui 6 pachistani ricercati
in relazione agli attentati di ve-
nerdì notte. I pachistani del com-
mando terrorista sarebbero entra-
ti in Egitto il 5 luglio con passa-
porti falsi, abbandonati poi alla
reception di un albergo di Sharm.
Alcune delle 50 persone ricercate
sono «noti terroristi internaziona-
li», riferiscono fonti della sicu-
rezza. La polizia ha fatto il nome
dei pachistani Mohammed
Anwar, 30 anni, Rashid Ali, 26,
Mohammed Ikhtar, 30, Tassadaq
Hussein, 18, e del 36enne

Mohammad Aref ma, aggiungo-
no le fonti, non è chiaro se si tro-
vassero a Sharm.
Della «pista pachistana» Islama-
bad dice di non sapere nulla. Di
più: dice di non crederci. «Siamo
in contatto con la nostra rappre-
sentanza diplomatica al Cairo ma
sino ad oggi nessuna informazio-
ne o richiesta di aiuto ci è stata
trasmessa», precisa il portavoce
del ministero degli Esteri pachi-
stano, Muhamad Naim Khan. Na-
eem Khan. E poi aggiunge: «Io
penso che non ci sia alcun colle-
gamento tra questi nove pachista-
ni e le esplosioni in Egitto». E il

presidente Pervez Musharraf da
Lahore reagisce sdegnato; nel
suo Paese non esiste più Al Qae-
da. Alla ricerca dei pachistani, le
forze dell’ordine hanno rastrella-
to almeno un villaggio beduino
in una zona montagnosa del Si-
nai, Khourum, dove secondo fon-
ti della sicurezza ci sarebbe stata
anche una breve sparatoria. Con i
beduini c’è un conto aperto dal-
l’attentato di Taba dell’ottobre
scorso che costò la vita a 34 per-
sone, incluse due sorelle italiane.
La polizia arrestò nei villaggi del
Sinai centinaia di persone, per lo
più innocenti, che vennero mal-
trattate e torturate, hanno denun-
ciato le organizzazioni per i dirit-
ti umnai. Oltre cento sono già sta-
ti catturati da sabato. Il timore di
retate con fermi indiscriminati è
tanto più forte, dopo le accuse del
ministro dell’Interno Habib al
Adly di grave carenze nella sicu-
rezza. Secondo il ministro, la cui
testa è stata chiesta dall’opposi-
zione, i servizi tre giorni prima
degli attentati avevano messo in
guardia contro possibili attacchi

proprio nella zona di Sharm
el-Sheikh, il posto più ovvio do-
ve colpire allo stesso tempo occi-
dentali e il regime degli «infede-
li» che domina l’Egitto. Ma, ha
detto il ministro in una intervista,
non è stato fatto nulla per preve-
nirli. Una constatazione che fa su-
bito una prima «vittima» eccel-
lente: il responsabile della sicu-
rezza del Sinai sud, generale
Hamdi Ghali, è stato destituito. È
la prima «testa» eccellente a sal-
tare, ma non sarà l’ultima, con-
cordano gli analisti politici al Cai-
ro. I giornali ricordano la pista di
Taba, in particolare uno dei ricer-
cati per quegli attentati, Solei-
man Feleifel. Non è chiaro se gli

inquirenti sospettino un legame
tra terrorismo internazionale con
riferimenti ad Al Qaeda e quello
locale, al quale è appunto attribui-
to l’attentato all’Hilton Hotel di
Taba. Tre giorni dopo il peggiore
attentato in Egitto dal 1981, la
confusione totale regna non solo
sul numero delle vittime ma an-
che sulla dinamica. Cercando
una logica nelle fantasiose rico-
struzioni sembrerebbe che siano
stati usati un’auto e un camionci-
no carichi di 600 chili di Tnt. La
prima è stata lanciata a tutta velo-
cità contro il Ghazala Gardens
Hotel - travolgendo al passaggio
un agente - e il secondo è casual-
mente esploso nei pressi del vec-
chio suk, senza raggiungere
l’obiettivo perchè forse il traffico
ha bloccato la vettura. Il terzo at-
tentato nel parcheggio di taxi in
fondo alla strada commerciale di
Namaa Bay è stato compiuto con
una bomba nascosta dentro una
borsa. Apparentemente 3 ka-
mikaze sono morti, uno è fuggito
e le autorità sarebbero riuscite a
ricostruirne l’identikit.

L’intervento

L’expresidentedegli StatiUniti BillClinton
ieri affermatoche «morirà molta gente»ancora a
causadel terrorismo, maalla fine lademocrazia
ce la farà sesi riusciranno a creare «forze
positivedi interdipendenza» nel mondo.
Clinton, inun intervento sulla sicurezzacomune
aTenerifedi ritorno daunviaggio africano, ha
rivelatoche «sua figlia lavoravae studiava a
Londraquandoesplosero lebombe».
Edha affermato chequanto accaduto dimostra
che il modello attualedi società aperte «non è
sostenibile» edeve essere sostituitoda

«comunitàgenuinee vere» doveogni membro si
sentaorgogliosodi avere«responsabilità,
benefici evalori condivisi».
Ese così sarà il XXI secolo sarà«il piùprospero
cheabbia maiconosciuto l'umanità».
«Dobbiamocostruireun mondomigliore senza
terroristi edare una luce di speranza, anche se
continuerannoadesserci giovani chesi
sentirannoattratti versoquesto nichilismo»ha
detto l'ex presidente.
Intanto, ieri il consigliere delministro degli
Interni spoagnolo, Fernando Reinares, ha detto
chenel mondoci sono frauno edue milionidi
islamicipronti adentrare a far partediuna
cellula terroristica per compiereattentati.

Retate nei villaggi
dei beduini intorno
a Sharm: centinaia
di fermi, segnalati
scontri a fuoco

Il conto ufficiale
delle vittime si ferma
a 64 ma non c’è
certezza su quante
sono state identificate

Da Islamabad
la risposta sdegnata
di Musharraf: da noi
Al Qaeda
non esiste più

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

Mubarak licenzia il capo della sicurezza del Sinai
Caccia ai 6 pachistani sospettati per la strage, erano entrati in Egitto il 5 luglio

■ «È accaduto quello che si te-
meva». Gianfranco Fini lo ave-
va già fatto capire dalle prime
ore del pomeriggio. «Si può co-
minciare a pensare alle ipotesi
peggiori, il passare delle ore cer-
to non induce all’ottimismo».
Tre nuove vittime identificate,
un’altra che manca all’appello.
Ma anche per Paola Bastianutti
le speranze sono veramente fle-
bili. «Ci vorrebbe un miracolo -
è stato il commento di Fini. C’è
anche il sospetto che possano es-
serci altri dispersi. Ma ufficial-
mente la Farnesina dice che
«continuano a non emergere
specifici elementi di preoccupa-

zione per altri connazionali con
i quali non è stato ancora ristabi-
lito il contatto». «Si può avere la
ragionevole certezza che il nu-
mero dei dispersi sia quello già
indicato - ha detto ancora Fini.
Risponde alle voci impazzite di
questi giorni che parlano di 70
italiani ancora non rintracciati e
per i quali, appunto, non ci sa-
rebbe preoccupazione. Ma nes-
suno ha ancora certezze. Troppo
poche le vittime finora identifi-
cate e la situazione dei soccorsi
a Sharm El Sheikh è confusa. La
polizia egiziana non ha nemme-
no preso in considerazione, per
ora, l’idea di contare i dispersi.

Prima deve procedere all’identi-
ficazione delle vittime, poi si ve-
drà.
Sessantaquattro morti, diciotto
identificati. Un numero impreci-
sato di persone segnalate dai pa-
renti a Sharm che ancora non ha
dato notizia di se. Sono quelli a
cui la Farnesina ha inviato un
Sms, ma che ancora non hanno
risposto. Non sono nella lista
dei dispersi perché dai riscontri
incrociati - cioè le liste degli al-
berghi e dei tour operator - non
ci sono al momento segnali di
particolare pericolo. «Alla luce
dei precedenti - ha aggiunto Fini
riferendosi alla tragedia dello
tzunami - siamo comunque otti-
misti, si tratta in ogni caso di
persone che non erano nell’al-
bergo in questione». Incrocian-
do gli elenchi dei tour-operator
alle segnalazioni di parenti e
amici si è giunti ad una lista dei
turisti presenti in Egitto molto
affidabile.Sebastiano Conti e sua moglie Daniela Maiorana

Altri due italiani tra i morti di Sharm el Sheikh
Identificati i corpi di Giovanni Conti e di Daniela Bastianutti. Forse riconosciuta anche Rita Privitera

■ di Michele Sartori inviato a Sharm el Sheikh
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